
L'ultima intervista con il notissimo filosofo

7ANNI DI HECUISH IN URSS
PHI chi ugge iinnin ami HUMM
Poco prima di morire Erich Fromm ave
va appreso che in Russia la lettura del
le sue opere era punita con il carcere -
La sua lotta per i diritti umani: « Il va
lore dell'uomo si rivela nell'afferma
zione della sua libertà » • I suoi giudizi
sul terrorismo in Italia: « Da voi si fan
no troppe chiacchiere » - Come aveva
scoperto i limiti delle teorie freudiane

di PIERO CAPELLO

Di Erich Fromm, il filoso
fo e psicanalista morto
quasi ottantenne l'altra

settimana a Locamo, ricor
do un incontro che mi aveva
concesso il pomeriggio di un
sabato, nel maggio di due an
ni fa.

L'Italia era stata scossa
dall'assassinio dell'onorevole
Moro, ritrovato cadavere po
chi giorni prima nel centro
di Roma, e poteva sembrare
opportuno chiedere all'uomo
che aveva scritto Fuga dalla
libertà e praticato per mol
to tempo Marcuse che cosa
pensasse del terrorismo e del
l'allucinante spirale di violen
za che si andava dipanando
nel nostro Paese.

Erich Fromm abitava ai
piani alti di un condominio

chiamato "La Monda", un
brutto edificio costruito ne
gli Anni '60 a Muralto, alla
periferia di Locamo, il cui
unico vantaggio era la vista
del lago. Vi era giunto otto
anni prima, nell'ottobre del
'69, con la moglie, conosciu
ta alla Columbia University:
una donna segaligna e dai
modi bruschi, che lo tratta
va come un bambino e lo di
fendeva dagli intrusi senza
alcun complimento.

I due vivevano in poche
stanze e ricevevano in un sog
giorno che sembrava un ba
zar, caoticamente affollato di
libri, di riviste e di opuscoli
appoggiati sui mobili, sulle
poltrone e perfino sui termo
sifoni. Erich Fromm non ave
va nulla dell'uomo o dello

scrittore di successo. Indos
sava un paio di pantaloni che
dovevano avere dimenticato
da mesi il ferro da stiro e
una camicia a riquadri visto
si. Aveva l'aria mite e parla
va con toni sommessi.

Quel giorno mi aveva atte
so sul terrazzo, e il vento che
veniva dai lago gli aveva

scompigliato i capelli ancora
folti e venati appena di gri
gio. Da poco meno di cinque
mesi era uscito in Italia il
suo Avere o essere, che ave
va raggiunto la tiratura dei
best seller, suscitando dispu
te accese fra i giovani dei li
cei e delle magistrali.

« UN CASO UNICO »

« Dunque », mi aveva detto
«immagino che l'argomento
della conversazione sarà l'in
terpretazione dell'anarchismo
in cui è precipitato il vostro
Paese e del quale ormai par
lano tutti i giornali del mon
do. Ma le dico subito che non
possiedo alcuna chiave che
possa definire il problema e
mi stupisco di quelle che sco
prono i vostri intellettuali.
Essi s'industriano a ricercare
motivazioni che mi sembra
no spesso banali e citano fat
ti che si sono verificati an
che altrove senza approdare
agli esiti ai quali sono arri
vati da voi: come l'inurba-

•^ mento massiccio, la crisi del

le abitazioni e dei servizi, le
carenze delle strutture scola
stiche e la cosiddetta emar
ginazione sociale dei giovani.
Bisognerebbe spiegare, allo
ra, perché gli stessi fatti non
hanno prodotto i medesimi
risultati in altri Paesi. La
Francia ha subito il tracollo
d'Algeria e il rimpatrio di
centinaia di migliaia di colo
ni, è stata minacciata dalla
rivendicazione dei militari che
De Gaulle aveva deluso, ha
patito fenomeni di vera e pro
pria sedizione ed ha infine
tenuto a battesimo, nell'uni
versità di Nanterre, la solle
vazione degli studenti: eppu
re ha liquidato tutti questi
traumi assorbendoli come
manifestazioni patologiche del
suo divenire storico, usando
semplicemente le legni <• ri
chiamando i cittadini alla lo
ro osservanza. La Germania
ha fatto lo stesso, perfino più
rapidamente. Perché questo
non avviene in Italia? Perché
l'Italia sembra l'unico Paese
dell'Occidente in cui la conte
stazione è diventata un modo
di vivere e dove, si potrebbe
dire, si verifica il principio
d'una apparente rivoluzione
permanente? Dalla lettura dei
vostri stessi giornali io ho
tratto una sola risposta: da
voi si fanno troppe chiacchie
re e pochi fatti. Può sembra
re un'opinione superficiale,
ma è la sola che ritengo ra

gionevole e verificabile.
« Il vostro sistema demo

cratico soffre di logorrea e
non capisco perché una stes
sa legge, dopo essere stata di
scussa e approvata da una
assemblea elettiva qual è la
Camera dei deputati, debba
nuovamente essere discussa

dal Senato, come se il giudi
zio dei deputati non contas
se alcunché. Non capisco
nemmeno per quale ragione
da voi un governo che goda
della maggioranza parlamen
tare, faticosamente raggiun
ta dopo centinaia di incon
tri fra i segretari politici, deb
ba entrare in crisi perché
uno di quei segretari ha mu
tato opinione. L'Italia è l'uni
co Paese democratico al mon
do in cui la volontà o i ca
pricci di un solo uomo poli
tico siano sufficienti a fare
cadere un governo. Tutto
questo mi sembra paradossa
le e assolutamente non serio.
Ed è vero che ciò non trova
riscontro in alcun altro regi
me democratico e parlamen
tare. L'anarchismo nel aua-

le siete piombati trova un
contìnuo alimento nei ritar
di, nelle ripetitività e nelle
insufficienze che discendono
da questo sistema e che non
consentono a nessuna classe
politica di governo la possi
bilità di affrontare e di ri
solvere in tempi ragionevoli
un qualsiasi problema. E dal-
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l'anarchismo al terrorismo
armato il passo è breve, per
ché non v'è nulla come 1inef
ficienza e il mancato rispet
to delle leggi, e la consape
volezza di poterle violare im
punemente, che solleciti 1 de
linquenti a imporre le loro,
come sta purtroppo accaden
do in Italia».

Erich Fromm ricordava u
declino della Repubblica di
Weimar e gli esordi del na
zismo in Germania, dov'era
nato e dove aveva studiato
fino a laurearsi in Sociologia
dopo avere frequentato la fa
coltà di Diritto. . .

Figlio unico di genitori
ebrei, aveva antenati rabbi
ni e un padre che gestiva
bottega in un piccolo paese
della Baviera: «Un padre
attaccato al denaro non me
no che alla lettura del Tal
mud, che avrebbe voluto ve
dermi avvocato o giurista e
mi sognava protagonista di
grandi processi, e che ho pro
babilmente deluso avviando
mi invece allo studio della
sociologia». .

Gli anni compresi fra il
'20 e il '30 erano stati per
Fromm i più importanti per
la sua formazione. Ricordava
le lezioni di Max Weber e le
conversazioni con Adorno,
Horkeimer e Marcuse, alla
celebre scuola di Francofor
te, come quelle che avevano
determinato i suoi più pro
fondi interessi: «L'interesse
per l'uomo, per la comples
sità della sua natura irripe
tibile, per le sue reazioni e
i suoi pensieri rispetto alla
vita, all'amore, alla morte».

A quel tempo Erich Fromm
non era che uno dei tanti ra
gazzi tedeschi chiamati a vi
vere la transizione storica
fra il crollo dell'Impero As
burgico, la vacillante repub
blica nata dagli accordi di
pace e il sorgere impetuoso
del mito nazista. Ricordava
la confusione politica, di di
sordini sociali, l'inflazione, la
lotta che dilaniava i partiti
socialisti, e l'eco minaccioso
della Rivoluzione sovietica
che aveva da pochi anni trion
fato sul regime zarista.

Aveva già avvertito il peri
colo rappresentato dall'esse
re ebreo prima ancora che a
renderlo concreto fossero le
squadre delle "camicie bru
ne" organizzate da Goering e
da Rudolf Hess. «In quegli
anni», diceva «io non facevo
che leggere e studiare, con
vinto che la catastrofe fosse
ancora lontana e che nulla
avrebbe seriamente minaccia
to la nostra famiglia e la
nostra comunità».

Erano gli anni in cui Freud
andava affermando a Vienna
le proprie dottrine, la psica
nalisi si annunciava come,
una nuova disciplina scienti
fica e il "principio della li
bido" sembrava scoprire nei
misteri del sesso la spiega
zione dell'aggressività e il
modo migliore di scioglierla.

«Io», diceva Fromm «non
ero forse più nevrotico di
altri ragazzi, in quel tempo.

ma lo ero certamente in mo
do diverso perché diverso
avevo imparato a sentirmi
per razza, ambiente, cultura,
interessi. E fu certo un be
ne quel mio sentirmi diver
so e quasi straniero, perché
mi ha insegnato successiva
mente a comprendere che se
non si è provato ad essere
stranieri a se stessi non si
possono comprendere gli al
tri. L'essere diversi aiuta in
fatti ad essere se stessi do
vunque ».

L'ISTINTO DI VITA
Lo avrebbe sperimentato di

lì a pochi anni, dopo i primi
approcci alla psicoanalisi e
dopo avere concluso, in se
guito alle numerose sedute
con il dottor Wittermberg, a
Monaco, che l'unico modo
per comprendere ciò che si
agita nel cuore dell'uomo era
quello di analizzare i com
portamenti del prossimo. « Il
"conosci te stesso" inciso sul
frontale del tempio di Delfo »,
diceva « che ha fornito il ti
tolo a un celebre romanzo di
Axel Munthe, non vale sem
pre e per tutti nel significato
letterale del termine. Talvol
ta ci si conosce di più ten
tando di conoscere gli altri
e verificando negli altri i no
stri stessi problemi ».

Spinto all'espatrio dall'av
vento del nazismo e quando
già i responsabili della scuo
la di Francoforte progettava
no il trasferimento in Sviz
zera di biblioteche ed archivi,
Erich Fromm era emigrato
negli Stati Uniti intomo al
1935, approdando quasi subi
to alla Columbia University:
la stessa nella quale, proprio
in quegli anni, Giuseppe Prez-
zolini insegnava lingua e let
teratura italiane.

« L'America », raccontava
« mi aveva accolto a braccia
aperte, pur essendo io in
quegli anni del tutto scono
sciuto anche al mondo acca
demico, dandomi la possibi
lità di approfondire i miei
studi e di riflettere sulla fol
lia che stava travolgendo
l'Europa con l'insorgere del
le ideologie nazionalistiche e
l'esasperazione dei miti raz
zisti».

Interprete e critico delle
dottrine freudiane, delle qua
li aveva nello stesso tempo

compreso l'originalità e sco
perto i limiti e la mercifica
zione salottiera, socialista al
la maniera in cui potevano
esserlo stati nell'Italia prefa
scista i cosiddetti "umanita-
risti" come Prampolini e Tre-
ves, Fromm si considerava
fin d'allora un "rivoluziona
rio della speranza".

«Uno», diceva di se stes
so «che ha imparato a con
cepire il valore dell'uomo
nell'affermazione della sua li
bertà individuale e nella con
ciliazione di questa libertà
con gli ordinamenti politici».

Aveva sviluppato questi te
mi fin dai primi libri. Fuga
dalla libertà porta la data del
1941; L'uomo per se stesso

è del 1947; Psicanalisi della
società contemporanea del
'55. In seguito sarebbero usci
ti Anatomia della distruttivi
tà umana, L'arte di amare,
Il linguaggio dimenticato.

« Un ventaglio d'indagini »,
li definiva « che ho compiuto
intorno a un medesimo nu
cleo di domande, di ipotesi,
d'interrogativi sull'uomo, sul
la sua natura, sui suoi sen
timenti, sulla sua vocazione,
come se fossi diventato un
confessore segreto di me stes
so e degli altri ».

Della psicanalisi di Freud
aveva accettato, alla fine,
un'unica affermazione: quel
la secondo la quale esiste
nell'uomo soltanto l'istinto
di vita, il quale è insieme
istinto di amore e di morte.
Con quest'ultimo aveva iden
tificato l'aggressività che per
corre la storia e che trova di
volta in volta i suoi predi
catori ed interpreti.

« Ma io esalto e credo so
prattutto nell'amore come
forza vitale e patrimonio di
riscatto dell'uomo, energia
che percorre la sua storia ter
rena dalla nascita alla morte,
sentimento attivo e conqui
statore di perfezioni inte
riori».

« LE TRAPPOLE »

Citava Pericle a sostegno di
una tesi attorno alla quale
ruota tutta la costruzione
dell' "arte di amare": "Il se
greto della felicità è la li
bertà. Il segreto della liber
tà è il coraggio". Sorrideva,
stando sprofondato sulla pol
trona in vista del lago e sor
seggiando il suo bollente caf
fè all'americana. E ripeteva,
agitando una mano : « E già
tutto scritto in quelle po
che parole. In esse c'è il noc
ciolo di ogni pensiero futu
ro intorno alla vita, all'amo
re, alla morte. Noi non sia
mo che ripetitori di Pericle,
scopritori di frammenti e di
particelle che non modifica
no il nucleo di quelle affer
mazioni. Perché, se il fine
dell'uomo è la ricerca della
felicità, quella ricerca non
può svolgersi se non liberan
do l'uomo da ogni impaccio
o convenzione sociale che ne
vincolano i pensieri e le azio
ni. Ma sta all'uomo difende
re se stesso dalle trappole di
cui la vita è disseminata. E
queste trappole sono l'invi
dia, la gelosia, l'ambizione,
la bramosia del possesso,
ossia ciò che nel discorrere
degli affetti Spinoza aveva

chiamato le passioni. L'amo
re non è una passione, è
un'azione, un potere che può
essere praticato solo in li
bertà e non può essere la
conseguenza d'una costri
zione ».

Erich Fromm s'accalorava
intorno a questi concetti sui
quali ancora due anni fa sta
va lavorando per un libro
che venne pubblicato in Fran
cia nel 79 con il titolo Le
coeur de l'homme: il cuore
dell'uomo.

« UN UTOPISTA »

« E' ridicolo », osservava
« se si pensa che il cuore non
è altro che un muscolo sulle
cui funzioni la medicina non
ha più segreti. Eppure non
abbiamo un altro modo né
un modo più nobile per indi
care la sede dei nostri sen
timenti più autentici. Il cuo
re: il cuore che riceve il san
gue e lo proietta nell'intrico
delle vene e delle arterie per
conservare la vita del corpo
e l'intelligenza allo spirito.
Lo abbiamo eletto fin dall'an
tichità a tabernacolo e sim
bolo delle nostre più segre
te speranze, delle nostre il
lusioni e dei nostri sogni.
Perciò dobbiamo parlarne».

E ne parlava, con la sua
voce sommessa, agitando
spesso le mani e dimentican
do su una pila di libri la
tazzina di caffè che aveva be
vuto a metà.

Il bene e il male, la bontà
e la cattiveria, l'amore e il
disamore erano parole che
ricorrevano continuamente
nella sua conversazione in
sieme con i conflitti che ne
derivano. Fromm non crede
va a una naturale predispo
sizione dell'uomo all'amore,
così come non credeva alla
sua "naturale" bontà. « Rous
seau era un illuso e un uto
pista », diceva. « L'uomo na
sce semplicemente con alcu
ne potenzialità la cui esalta
zione e. affermazione dipen
dono dalla costanza e dalla
disciplina che impiegherà nel
coltivarle. L'amore è una pra
tica e un'arte che, come ogni
altra pratica ed arte, richie
dono un'applicazione e una
fede ».

Così distingueva fra amo
re e matrimonio richiaman
dosi al concetto di libertà e
soggezione : « Se l'amore è
libertà non ha bisogno di vin
coli per essere riaffermato. I
vincoli li hanno inventati gli
uomini, corrispondono a isti
tuzioni religiose o sociali. Nel
matrimonio l'unica forma di
amore può essere espressa
nella comprensione fra i due
che l'hanno contratto, nella
loro sensibilità e intelligenza
a corrispondersi e a soppor
tarsi nei momenti molesti.
Quando ciò non accade non
c'è sotterfugio che tenga. Es
si cominceranno ad odiarsi e
finiranno per odiare princi
palmente se stessi ».

Poco prima di morire Erich
Fromm aveva appreso che in
Unione Sovietica i suoi libri
erano stati proibiti e la loro
lettura punita con sette anni
di reclusione. Il "rivoluziona
rio della speranza" era stato
deluso.

Piero Capello
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